Un Polo di aziende per un’Economia di Comunione

Si è tenuta il 26 giugno l’uscita al Polo Lionello Bonfanti per incontrare l’esperienza di innovazione economica/imprenditoriale e di coesione sociale territoriale espressione dell’Economia di Comunione. Realizzata specificatamente in collaborazione con il Movimento dei Focolari di Rimini, l’uscita si è posta al temine dei seminari di approfondimento delle Riflessioni Socio-Economiche Riminesi di quest’anno, promosse dall’Associazione Centro Studi Nuove Generazioni, dal Comune di Rimini con gli assessorati alle politiche educative e alla cultura, dalla Biblioteca Gambalunga e dall’Università di Rimini. Il titolo della Rassegna di quest’anno è stato “Lo sviluppo locale oltre crisi. Dalla teoria alla pratica” che ben spiega come lo sviluppo sia un complesso processo umano con molteplici dimensioni che influiscono e sono determinate dalla scelte delle persone e dalle relazioni tra di esse. Capitale umano, sociale, civile sono condizioni necessarie alle economie locali e globali, alle esternalità materiali ed immateriali, che la stessa globalizzazione ha fatto riemergere. Sono intervenuti il Prof. Luigino Bruni: Professore Associato di Etica ed Economia presso l’Università di Milano–Bicocca, docente di Economia politica all’Istituto Univ. Sophia (Fi), che è stato tra gli ideatori dell’economia di comunione, il Dott. Paolo Maroncelli: Amministratore Delegato società E.diC. e la Dott.ssa Eva Gullo: Presidente società E.diC.

Il Polo Lionello Bonfanti sorge in località Burchio ad Incisa in Val d’Arno (FI), nei pressi della cittadella internazionale del Movimento dei Focolari, Loppiano, della quale è parte integrante. E’ dedicato al più giovane pretore italiano nel 1953 che ha sostenuto con la propria testimonianza la spiritualità dell’unità. Il Polo imprenditoriale ospita negozi, laboratori, aziende di produzione e di servizi, studi professionali di consulenza e formazione: attualmente oltre 20 imprese di vari settori. La struttura, di recentissima costruzione è il primo polo europeo e punto di convergenza per oltre 200 aziende italiane che aderiscono al progetto di Economia di Comunione, un progetto di economia civile che ha come obiettivo di contribuire a realizzare, a livello mondiale, una società più equa, senza più indigenti. 

L'Economia di Comunione è un progetto che coniuga economia e comunione, efficienza e solidarietà. Le aziende che liberamente aderiscono al progetto si impegnano a suddividere l'utile in tre parti: una per l'azienda, per il suo sviluppo e sostegno; un'altra per formare "uomini nuovi" e diffondere la "cultura del dare" e della reciprocità, senza la quale non è possibile realizzare un'Economia di Comunione; una terza va a costituire un fondo speciale di solidarietà per aiutare le persone svantaggiate, sovvenendo ai bisogni di prima necessità. I poveri diventano negli utili come soci azionisti, non solo beneficiari di un’assistenza filantropica. La stessa modalità dell’azionariato diffuso attraverso cui si realizzano i poli industriali dà ai poveri la possibilità di partecipare alla costruzione di una realtà che anch’essi sentono come propria e di cui si corresponsabilizzano nella mission. Ciò che li accomuna ai distretti è il fatto che entrambi sono caratterizzati da una forte e condivisa cultura sociale sottostante e dalla capacità di attivare azioni sinergiche tra le imprese. Con una parte degli utili realizzati dalle imprese del Polo viene finanziata a Loppiano l'università Sophia, Istituto superiore di cultura, strutturato come ciclo specialistico di studi universitari in cui approfondire l’elaborazione culturale che scaturisce dalla spiritualità dell’unità, dando vita ad una comunità di formazione e di studio che introduca ad una visione unitaria del sapere, per la crescita integrale della persona e della società planetaria che si evolve. 

Il progetto Economia di Comunione nasce durante un viaggio in Brasile di Chiara Lubich, fondatrice del Movimento dei Focolari, mentre si recava a San Paolo. "Avevamo visitato più volte la città di San Paolo in Brasile - raccontò lei stessa in occasione dell'inaugurazione del Polo Lionello - ma, un giorno del 1991, l'abbiamo vista in quel suo paradosso, che ci ha fortemente impressionato e scandalizzato: una selva di grattacieli, regno dei ricchi, con attorno una "corona di spine", un'infinità di favelas, regno dei poveri. Una circostanza, un paradosso, attraverso il quale Dio chiamava anche noi a fare qualcosa". Un'osservazione che dà vita ad un'ispirazione. Durante quel viaggio la Lubich matura l'idea che è necessario vivere e diffondere una nuova cultura, quella del dare e del condividere, per dare vita ad un progetto che contribuisca a sanare il divario tra ricchi e poveri. Pensata per rispondere all’emergenza in Brasile, ha assunto dimensioni mondiali. Infatti questa cultura del dare, posta alla base anche delle scelte imprenditoriali, può infatti generare un nuovo agire economico che porta le aziende, pur inserite nel mercato, a contribuire alla realizzazione di un mondo più giusto, più equo, più solidale. 

